




Quello che non si nomina non esiste

La  questione  della  rappresentazione  della  donna  nella  società,  spesso  svilita  dall’uso  di  un 

linguaggio  strereotipato,  che privilegiando il  genere maschile  tramanda una serie  di  pregiudizi 

negativi nei confronti delle donne e ne dà un’immagine subalterna all’uomo, è oramai pienamente 

messa a tema i  tanti  codici  deontologici,  direttive e norme per l’uso non sessista della lingua. 

Nominare le differenze di genere nella comunicazione amministrativa è il primo passo per adottare 

un linguaggio non discriminante che riconosce e rispetta l’identità di genere delle persone, siano 

essi dipendenti, cittadine e cittadini, elette ed eletti, amministratori e amministratrici. 

Il  percorso fatto dalla Provincia di Modena sul linguaggio di genere prende avvio dal  “Patto di  

Modena per la prevenzione e il contrasto della violenza maschile sulle donne in applicazione della  

Convenzione  di  Istanbul  sulla  base  della  Legge  per  la  parità  della  Regione  Emilia-Romagna  

n.6/2014”  approvato dall’Assemblea dei sindaci il 25 novembre 2017 che individua, tra le azioni 

atte  a  prevenire  e  contrastare  la  violenza  maschile  sulle  donne,  l’adozione  di  un  linguaggio 

amministrativo attento alle differenze di genere (titolo III della L.E.R. 6/2014 e punto n.4 del Patto  

di Modena). 

Dopo qualche mese il Tavolo permanente sulle politiche di genere – organo di rappresentanza di 

tutti Comuni della Provincia di Modena per l'attuazione del “Patto di Modena” insediato nel marzo 

del  2018 –  inserisce  l’obiettivo  tra  le  politiche  attive  prioritarie  per  l'anno  in  corso,  dedicando 

all'argomento un incontro seminariale sullo scambio di buone prassi tra le amministrazioni locali, in 

particolare approfondendo l'esperienza del Comune di Modena. 

Lo stesso Tavolo ha quindi poi valutato che per sensibilizzare in modo diffuso tutti i territori della 

provincia modenese, anche i piccoli Comuni che da soli non avrebbero avuto la forza di procedere 

con la  trasformazione del  loro linguaggio amministrativo,  sarebbe stato funzionale un corso di 

formazione provinciale. 

Raccogliendo questa sollecitazione, nel  settembre 2018 il Consiglio provinciale approva un atto di 

indirizzo  (n°82 del  17/09/2018)  che impegna l'Ente  ad  avviare  azioni  specifiche  allo  scopo  di 

introdurre  nei  documenti  e  nella  comunicazione  un linguaggio  che tenga  conto  dell'identità  di 

genere  e  assume l'impegno  di  realizzare  un  corso  di  formazione  dedicato  ai  funzionari  e  ai 

dipendenti della Provincia, aperto ai Comuni.   

Il corso - affidato alla prof.ssa Cecilia Robustelli, dell’Università di Modena e Reggio Emilia, che da 

anni è tra le massime esperte linguiste del tema e autrice delle “Linee guida per l’uso del genere 

nel linguaggio amministrativo” già adottate da diversi Comuni e Provincie Italiane – è  realizzato 

nel mese di dicembre 2018 con il titolo:  Linguaggio di genere e comunicazione istituzionale.

Oggetto  del  corso  le  motivazioni  culturali  e  le  regole  linguistiche  che  stanno  alla  base 

dell'identificazione  sia  il  soggetto  femminile  che  quello  maschile  in  atti  amministrativi  e 
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corrispondenza,  denominazione  d’incarichi,  funzioni politiche  ed  amministrative,  quando 

necessario e nel solco della semplificazione del linguaggio amministrativo.

Il  corso  ha  rappresentato  la  prima  occasione  di  sensibilizzazione,   di   presentazione  e  di 

approfondimento  delle  stesse  “Linee  guida”  che questa  pubblicazione  –  messa  gentilmente  a 

disposizione dall'autrice, dal Comune di Firenze e dall'Accademia della Crusca  –  contiene. 

Le  ripubblichiamo  come  Provincia  di  Modena  per  diffonderle  tra  il  personale  dell'Ente  quale 

strumento operativo con cui avviare concretamente e correttamente il  processo di trasformazione 

del linguaggio dell'Ente.

Modena, 20 maggio 2019

Caterina Liotti

Consigliera delegata alle Pari opportunità Provincia di Modena


























































































